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Geologia. — Segnalazione di un filone diabasico entro una massa 
granitica affiorante nella zona del M. Maggiorasca (Appennino ligure- 
emiliano) (#). Nota di G i o v a n n i  B r a g a  e G i u s e p p e  M a r c h e t t i ,  
presentata (##) dal Corrisp. A. B o n i .

SUMMARY. — The Authors report on the discovery of a dyke with spilitic diabase in 
a granodioritic mass, included, in secondary position, in the cretaceous—paleocenic (?) for­
mation of « Arenarie di Casanova ». They describe Sodium metasomatic processes observed 
in the country rock by the contact with the dyke and processes of spilitization in this one.

They point out the affinity of the tested granodioritic mass with the «granites » of Nor­
thern Apennines described in the literature and usually related to the Ercynian.

Finally they observe how this information is one of the first documented examples of 
primary connection between the ophiolites of Northern Apennines (of the upper Jura-lower 
Cretaceous) and pre-existent igneous rocks.

F ra le masse granitiche finora descritte o ca rtog rafatenelF am bito dell’Ap- 
pennino settentrionale nessuna, a quanto ci consta, risulta interessata da 
m anifestazioni filoniane di tipo ofiolitico [io, 13, 15, 17, 18, 19, 22]. Per 
questo ci sem bra rivestire particolare significato il filone diabasico da noi 
rinvenuto entro una m assa granitoide affiorante sul crinale spartiacque fra 
l’alta Val N ure e la Val d ’Aveto. Più precisam ente il filone in parola è stato 
individuato a 2 Km  circa a N N W  di M. M aggiorasca, presso il punto quo­
tato « 1525 » (coordinate chilometriche: NO 38213501) della tavoletta M onte 
M aggiorasca del foglio 84-Pontrem oli.

Lo stesso filone affiora al m argine m eridionale di una p iastra granitica, 
che si estende su u n ’area di circa 0,3 Km 2, con spessore medio di 25—30 m. 
D etta piastra è d irettam ente appoggiata su una m assa di diabase di ben 
maggiori dimensioni. Il tu tto  appare inglobato, sotto forma di enorme olisto- 
lite, éntro la formazione delle A renarie di Casanova. Tale formazione ha 
nella zona notevole sviluppo ed include numerose altre cospicue masse ofio- 
litiche (M. Nero, M. M aggiorasca, ecc.), nonché lembi della Form azione dei 
diaspri e del Calcare a Calpionelle ligure e altre rare masserelle granitiche.

L a giacitura di detti inclusi è ormai comunemente ritenuta secondaria, 
in quanto gli stessi, oltre ad avere i tipici caratteri di « massi esotici », sono 
associati a sedimenti in facies grossolana, che denotano u n ’origine da frana 
sottom arina (olistostromi).

Circa l’età della formazione, e quindi della messa in posto dei vari oli- 
stoliti, la m aggior parte degli Autori è oggi propensa a riferirla essenzialmente 
al Cretacico superiore [2, 6, io, 12, 14, 19]. (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Pavia, diretto dal prof. 
Alfredo Boni, nell ambito della VI Sezione del « Gruppo di Ricerca per la Geologia dello 
Appennino settentrionale e della Toscana», del C.N.R.

(**) Nella seduta del io maggio 1969.
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Il filone diabasico che qui si segnala appare in rilievo rispetto alla pia­
stra granitica incassante, ha uno spessore medio di circa 2,5 m ed è visibile 
per una lunghezza di 35 m circa (fig. 1). Il contatto con la roccia granitica 
è netto su un lato (a destra nella figura), m entre su quello opposto esso risulta 
meno evidente per la presenza di copertura vegetale. Alle salbande sono visi­
bili, nel corpo del filone, brandelli della roccia incassante.

Fig. i. -  Vista frontale del filone diabasico inserito nella piastra granodioritica. 
Quest’ultima è ben visibile sulla destra, ove manca la copertura vegetale.

Per effettuare uno studio microscopico di dettaglio e per poter cogliere 
eventuali variazioni di facies nei due tipi di roccia a contatto, è stata  raccolta 
una fitta serie di campioni a partire dal nucleo del filone fino a 2-3 m oltre 
le salbande. Nel corso di detta cam pionatura non sono stati rilevati evidenti 
fenomeni di metamorfismo termico.

Il  f il o n e  d ia ba sico  <d .

Presenta caratteristiche stru tturali leggermente differenziate fra le zone 
m arginali e quella centrale. Esam inando la serie di campioni in esso raccolti 
si è infatti osservato una graduale variazione nelle dimensioni dei granuli, 1

(1) Le analisi al microscopio, comprese quelle relative ai campioni provenienti dalla 
roccia granitica incassante, sono state effettuate in collaborazione con il dott. U. Zezza, dello 
Istituto di Mineralogia e Petrografia dell’Università di Pavia, che vivamente ringraziamo,
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soprattu tto  nel caso di quelli listiformi di plagioclasio, che risultano lunghi 
400-450 (x nei campioni provenienti dal nucleo del filone e 100-150 fx in quelli 
delle salbande (Tav. I, fig. 4).

In  questi ultim i la presenza di più grossi cristalli prism atici di plagioclasio, 
piuttosto freschi, e di altri di m inerali femici ad abito tozzo, com pletam ente 
trasform ati in clorite pennina, conferisce alla roccia una stru ttu ra  debolm ente 
porfirica. Questo carattere si a ttenua progressivam ente avvicinandosi verso 
il nucleo, dove la roccia assume stru ttu ra  intersertale per la disposizione 
intrecciata degli individui listiformi di plagioclasio, fra i quali si annidano 
m inerali femici, anche qui quasi sempre com pletam ente cloritizzati.

L a generale carenza di cristalli femici freschi, o almeno a contorno geo­
metrico ben conservato, non perm ette di interpretare in modo univoco bor­
dine di cristallizzazione.

Per quanto attiene alla composizione m ineralogica della roccia filoniana 
in questione, oltre ai plagioclasi già citati, sono stati riconosciuti pirosseni 
ed ilmenite, tra  i costituenti prim ari ; albite, epidoti, clorite, talco, leucoxeno 
e calcite, tra  quelli secondari.

Siccome i plagioclasi sem brano essere prevalentem ente di tipo sodico 
(oligoclasio-albite), la roccia esam inata può essere definita quale diabase 
spilitico. Questi individui listiformi di plagioclasio, di frequente intrecciati, 
si rivelano in parte piuttosto freschi e in parte risultano più o meno sericitiz- 
zati, saussuritizzati e perm eati da clorite secondaria. Agli apporti idroter­
mali sono verosimilmente da attribuire le sottili vene di calcite e di limpida 
albite (pura o quasi) in m inuti cristalli, talora in aggregati a stru ttu ra  a scacchi. 
A ll’alterazione idroterm ale di alcuni costituenti femici sono infine da colle- 
gare i piccoli agglomerati di talco riscontrati in campioni provenienti dai 
m argini del filone.

L a  roccia  g r a n it ic a  in c a ssa n t e .

E sam inata al microscopio questa roccia rivela una grana m edia ed una 
composizione m ineralogica (plagioclasio, ortoclasio, quarzo e biotite) assai 
prossim a a quella delle granodioriti.

L a maggior parte degli individui sialici m ostra una spinta fratturazione 
(claptesi) e talora abito contorto; tra  i plagioclasi, diversi individui, gem inati 
polisinteticam ente secondo la legge albite e albite-periclino, m anifestano un 
sensibile incurvam ento delle tracce dei piani di geminazione (Tav. I, fig. 1). 
L a  determ inazione di questi plagioclasi è risultata molto laboriosa: alcuni 
individui hanno rivelato composizione albitico-oligoclasica, m a non si esclude 
la presenza di cristalli di plagioclasi relativam ente più basici, che m ostrano 
unaj certa tendenza ad essere sostituiti da albite neogenica.

Nelle plaghe a composizione quarzoso-feldspatica, intensam ente cata- 
clasate, si nota spesso, infatti, la com parsa di detta albite, che sostituisce il 
plagioclasio e l’ortoclasio.
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Questi evidenti fenomeni di metasom atism o dovuti ad apporto sodico 
hanno dato origine alla formazione di cristalli di albite con s tru ttu ra  « a 
scacchiera » (Tav. I, fig. 3). N ell’im m ediata vicinanza della salbanda la massa 
granitica incassante risulta poi particolarm ente arricchita di piccoli cristalli 
di albite tendenzialm ente isodiametrici (dimensioni: 200-500 p), giustapposti 
o leggermente com penetrati (Tav. I, fig. 2). Ove si verificano queste condi­
zioni, la roccia assume i caratteri di u n ’albitite, nella quale i cristallini di 
plagioclasio sodico sono contraddistinti* da estrem a limpidezza e da gem ina­
zione polisintetica, con lamelle a sviluppo irregolare, che spesso si interrom ­
pono all’interno dei singoli individui.

Per quanto concerne gli altri m inerali si è osservato che la biotite è spesso 
trasform ata in clorite pennina, ossidi di ferro e titan ite granulare; su alcune 
lamelle sono state anche riscontrati degli accrescimenti secondari di muscovite 
neogenica.

I cristalli di ortose si presentano generalm ente torbido-terrosi, fortemente 
pertitici e parzialm ente sostituiti da albite tardiva, che genera, nel loro in­
terno, la già ricordata stru ttu ra  « a scacchiera ».

II quarzo risulta subordinato ai feldspati e si presenta in individui fra t­
tu rati ad estinzione m arcatam ente ondulata e talora con leggera biassicità.

F ra  i costituenti accessori sono stati riconosciuti zircone e apatite, fra 
quelli prim ari; titanite ed epidoti, fra quelli di origine secondaria; nei campioni 
raccolti in prossim ità delle salbande sono stati notati anche m inuti cristalli 
diffusi di ilmenite leucoxenizzata e di ematite.

Co n sid e r a z io n i c o n c lu siv e .

D a quanto riferito sopra appare chiaro che la roccia granodioritica 
incassante è stata  interessata da m etasom atism o in prossim ità del contatto 
col filone ofiolitico. L ’aspetto più saliente di detto processo è l’albitizzazione 
dei feldspati, conseguente all’apporto sodico da parte  del fuso che ha ori­
ginato il filone diabasico spilitico oppure connessa ai fenomeni di spilitizza- 
zione dello stesso.

Dalle ricerche microscopiche risulta inoltre che i fenomeni di dinam o­
metamorfismo (deformazione dei granuli e clastesi) sono lim itati alla sola 
roccia granodioritica. Ciò starebbe ad indicare che tali fenomeni si sono rea­
lizzati anteriorm ente o, tu tt’al più, nella fase im m ediatam ente precedente 
all’iniezione filoniana.

L a composizione p e tro g ra fia  e le caratteristiche stru ttu rali della roccia 
che ospita il filone risultano poi molto affini a quelle norm alm ente riconosciute 
per la m aggior parte  delle masse granitoidi studiate nell’A ppennino setten­
trionale [3, 13, 16, 18, 22], masse che hanno anche condizioni di giacitura 
analoghe (olistoliti).

Tenendo infine presente che recenti datazioni assolute eseguite su alcune 
di dette masse ne hanno dim ostrato l’età ercinica [11] -  già postulata dalla
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m aggioranza degli A utori -  è verosimile pensare che anche quella delFaffio­
ram ento da noi studiato possa avere tale età.

Ciò premesso, se anche il fenomeno filoniano qui illustrato non apporta 
elementi nuovi per ciò che concerne la datazione delle ofioliti, appare evidente 
la sua im portanza per l’impostazione di nuove indagini m iranti a far luce 
sulla natu ra  delle rocce che hanno ospitato le prim e e più im ponenti m ani­
festazioni ofiolitiche dell’Appennino.

Secondo le opinioni correnti [2, 4, 5, 6, 14, 19], l’età delle principali 
masse ofiolitiche risalirebbe al Giurassico Superiore-Cretacico inferiore, come 
dim ostrato dalla loro d iretta sottoposizione -  e talora interposizione - ,  nelle 
aree ove esse conservano giacitura prim aria, ai term ini basali delle « serie 
liguri » (Form azione dei diaspri e Calcare a Calpionelle ligure) <2>. Al contrario 
in le tteratura non sono ancora citati esempi docum entati di rapporti prim ari 
fra ofioliti e rocce ignee1 più antiche, anche perché spesso esistevano i presup­
posti per interpretare tettonicam ente i contatti diretti ofioliti-graniti [17].

Di qui l’interesse della presente segnalazione, che viene a dim ostrare 
come le effusioni diabasiche, almeno per alcune zone, si sono verificate a ttra ­
verso e sopra rocce granitoidi preesistenti.

Si deve com unque far osservare che tale affermazione perderebbe parte 
del suo valore qualora venisse dim ostrato che le rocce acide dell’A ppennino 
hanno tra tto  origine da processi di differenziazione intervenuti in quegli 
stessi m agm i che hanno generato le ofioliti, come è stato prospettato da 
B runn [7] e A ubouin [1] per altre zone.

Come si è detto, sembra, tuttavia, assai più verosimile u n ’origine n e tta ­
m ente distinta fra i due tipi di rocce ignee in parola.

Gli elementi a nostra disposizione non ci perm ettono di stabilire se il 
fenomeno filoniano descritto si è realizzato in una m assa già dislocata dalla 
sua sede originaria o se esso abbia piuttosto interessato una crosta granitica 
ancora in  situ. Ciò è tanto  più dubbio se si tiene presente che, come si è già 
avuto modo di sottolineare, la m assa granitoide sede del fenomeno filoniano 
costituisce attualm ente un esotico inglobato in una formazione sedim entaria.

Circa la probabile area di ultim a provenienza di tale esotico, riterrem m o 
possibile pensare ad una ruga del tipo di quella ipotizzata da E lter e Raggi 
(«ruga del Bracco») [12], dalla quale potrebbero essere derivate anche la 
m aggior parte  delle altre masse alloctone ed ofiolitiche in particolare.

M algrado non ci sia dato di sapere se le rocce granitiche corrispondes­
sero o no ad una vera e propria crosta sialica, che avrebbe ospitato le prime 
e miaggiori m anifestazioni ofiliotiche [12], un fatto sem bra appurato: nella 
loro area d ir ig in e  i diabasi hanno contratto rapporti prim ari con rocce ignee 
preesistenti, quasi certam ente identificabili con i « graniti » dell’Appennino.

(2) Va tuttavia precisato che alcuni Autori [2, 4, 5, 6, 8, 9, 14, 20], pur accettando 
come valida la suddetta età per la maggior parte delle masse ofiolitiche appenniniche, non 
escludono una ripresa del magmatismo ofiolitico, in forma più attenuata, nel Cretacico medio 
e superiore.
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SPIE G A Z IO N E  D ELLA  TAVOLA I

Fig. i. -  Aspetti delle deformazioni meccaniche riconosciute nella roccia granodioritica 
incassante (anche lontano dal contatto con il filone): grosso cristallo di plagioclasio 
geminato polisinteticamente albite, contorto e fratturato in corrispondenza delle micro­
pieghe (Nicols incr., X20).

Figg. 2-3* -  Forme di metasomatismo osservate nella roccia granodioritica in prossimità 
del contatto con il filone diabasico: facies particolarmente arricchita in albite (fig. 2); 
esempio di sostituzione del feldspato potassico da parte delPalbite con struttura a scac­
chiera (fig. 3). (Nicols incr., X35, fig. 2; X 23, fig. 3).

Fig. 4. ~ Aspetto generale della roccia spilitica, quale appare verso le salbande del filone 
(Nicols incr., X31).


